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Inoccasione di un viaggio a Ginevra, nell’autunno di due anni fa, mi ricordai diun bellissimo vassoio, pubblicato daLeonardoGinori Lisci nel libroLa porcellana
di Doccia e conservatonelMuseoAriana.Decisi così di scrivere almuseoper chiedere
di poterlo vedere e se – non si samai – avessero avuto anche altre opere in ceramica
di Doccia: ne risultarono cento!

A quel punto fu evidente la necessità di organizzare una seconda visita che mi
permise di visionare tutte le opere e di proporre al Museo di pubblicare la loro col-
lezione nei nostri Quaderni. Ebbi così l’occasione di incontrare la curatrice Anne-
Claire Schumacher e fu grazie al suo entusiasmo e disponibilità, che venne incari-
cata in qualità di stagista, durante l’estate del 2015, Roberta Colafranceschi, che si
occupò di riordinare e verificare le schede di ciascun pezzo. Lavoro che risultò es-
senziale per l’individuazione delle ceramiche da pubblicare, per le quali il Museo
ha in seguito sponsorizzato l’intera campagna fotografica. Non entrerò nel merito
di come si è formata la collezione, lasciandovi il piacere di scoprirla attraverso l’in-
troduzione di Anne-Claire Schumacher, ma mi preme evidenziare la presenza per
la prima volta di oggetti di uso comune che finora non avevano trovato molto spa-
zio all’interno delle nostre pubblicazioni. Penso ad esempio alla scatola da pomata
(p. 63, cat. 60), testimonianza di una produzione destinata alle profumerie e farma-
cie, oppure alla semplice tazzina da tè con piattino (p. 69, cat. 67), che ha la parti-
colarità di recare la firma “Giusti”, o alla bomboniera con il decorodei galli rossi (p. 28,
cat. 15). Seppur di minore importanza, non dobbiamo dimenticare che è soprat-
tutto grazie alla produzione di pezzi di questo genere, a carattere più propriamen-
te commerciale, che la Manifattura di Doccia ha potuto attraversare quasi tre seco-
li di attività.

Mi preme segnalare, tra le altre, tre bellissime opere del Museo Ariana: il vas-
soio in porcellana dipinto attorno al 1750 con la scena raffigurante Apollo e le Mu-
se (p. 30, cat. 17), il vaso in maiolica eseguito da Jafet Torelli nel 1871-1873 con il
decoro tratto dagli affreschi di Villa Farnese a Roma (p. 58, cat. 57) e il vaso in por-
cellana con gli scarabei eseguito daGiovanniMataloni nel 1912 (p. 65, cat. 63). Tre
opere che bene interpretano l’identità e l’eccellenza della Manifattura di Doccia
nei diversi periodi storici, una produzione che ha saputo attingere agli stimoli cir-
costanti in Italia e all’estero, ricercando continue fonti d’ispirazione tra i soggetti
più variegati. Nel caso del vassoio con Apollo circondato dalle Muse il pittore ha ri-
prodotto la scena del dipinto di Baldassarre Peruzzi ora conservato a Palazzo Pitti.
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Nel vasomonumentale inmaiolica del Torelli invece, come si legge nella scheda di
Rita Balleri, la presenza di una fotografia dei Fratelli Alinari negli archivi del Mu-
seo di Doccia, raffigurante l’affresco Venere con Cerere e Giunonenella Loggia di Amo-
re e Psiche a Villa Farnese a Roma, dimostra che in pieno Ottocento i decoratori
facevano ormai uso di questo nuovo mezzo di riproduzione, che forniva un ampio
repertorio iconografico, al pari dell’incisione nel Settecento. Il vaso di Giovanni
Mataloni è invece un unicum, realizzato in occasione della X Biennale di Venezia
nel 1912: è la sola testimonianza di una collaborazione tra la Richard-Ginori e l’il-
lustratore romano, di cui neppure il Museo di Doccia conserva alcuna opera.

Vorrei aggiungere una breve nota redazionale riguardo alla scelta di scrivere il
testo sulla collezione del Museo Ariana in francese, scelta che deriva non solo dal li-
mite di spazioma soprattutto dal fatto che sonodavvero esigui gli studi in lingua fran-
cese sulla produzionedellaManifattura diDoccia, ci piaceva così approfittare di que-
st’occasioneperoffrireunnostropiccolo contributoal finedi colmarequesta lacuna.

Lo scopo di questa rivista è sempre stato quello di affiancare le istituzioni mu-
seali nel lavoro di ricerca e catalogazione delle loro diverse raccolte, lavoro che ne-
cessita non solo di una competenza specifica per ogni tipologia di opera conserva-
ta,ma soprattutto tempo edisponibilità di personale, risorse di cui non tutti imusei
spesso dispongono. Per questo desidero ringraziare tutti coloro che neimusei han-
no collaborato alla stesura di questo numero, senza i quali non sarebbe stato pos-
sibile mettere in luce il patrimonio di opere custodite nei depositi, luoghi pieni di
fascino dove ancora si respira l’attesa della scoperta. E di piacevoli scoperte ne so-
no emerse anche dal deposito del Museo Nazionale del Bargello, al quale il pitto-
re Antonio Conti nel 1884 lasciò per volontà testamentaria un nucleo di cerami-
che di Doccia, tra le quali spicca un inedito Crocifisso per devozione privata (p. 78,
cat. 4). Nelle indagini condotte da Rita Balleri, si mette in relazione la porcellana
con il bassorilievo in bronzo di Massimiliano Soldani Benzi raffigurante Santa Ca-
terina da Siena che riceve le stimmate – sempre nella collezione del Bargello – e la ver-
sione in cera conservata nel Museo di Doccia. Le altre ceramiche Ginori nei depo-
siti del Bargello sono più strettamente legate all’arte della tavola come ad esempio
i due obelischi (p. 95, cat. 19) oppure la figura di Caramogio (p. 81, cat. 6). Fa ecce-
zione il vaso celadon di Gio Ponti (p. 97, cat. 23) che venne donato al Museo del
Bargello nel 1982 dallo Spelman Center of the Johns Hopkins University, la cui de-
corazione corrisponde esattamente agli schizzi sulla lettera autografa di Ponti con-
servata tuttora nell’Archivio del Museo di Doccia.

Nella sezione Rubrica presentiamo tre porcellane provenienti dai musei della
città di Bologna, studiate da Gianbattista Contini (ringraziamo Alessandro Bianca-
lana per la segnalazione), e la relazione della restauratrice Francesca Rossi sull’in-
tervento di recupero dei gruppi in cera conservati nei depositi del Museo di Doc-
cia in grave pericolo di conservazione.

Il Museo di Doccia conserva infatti una preziosa raccolta di calchi in cera risa-
lenti al XVIII e XIX secolo. Si tratta di modelli scultorei tratti da opere di impor-
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tanti artisti fiorentini tardobarocchi come Giambattista Foggini, Massimiliano Sol-
dani Benzi e Giovanni Baratta. Questi modelli rappresentavano un repertorio di
soggetti da tradurre in porcellana, una collezione che cominciò con Carlo Ginori
e alla quale i suoi discendenti contribuirono nel corso degli anni.

Come conseguenza della chiusura delMuseo di Doccia, dal maggio del 2014 gli
ambienti non vengono più puliti ne areati e questo ha determinato il graduale for-
marsi di un microclima estremamente nocivo soprattutto per le opere in cera. Si è
così notato, nel corso di alcuni sopralluoghi nel 2015, che la superficie delle cere
cominciava ad essere aggredita da muffe e funghi. L’Associazione Amici di Doccia,
che già nel novembre del 2015 aveva provveduto a mettere in sicurezza l’archivio
cartaceo del Museo di Doccia trasferendolo all’Archivio di Stato, si è pertanto atti-
vata affinché il nucleo di cere più a rischio trovasse una sistemazione idonea per la
sua conservazione.Grazie alla disponibilità dello stabilimentoRichard-Ginori, è sta-
to prontamente individuato e allestito un ambiente climatizzato nello stabilimento
stesso accanto al reparto modellazione. Desideriamo ringraziare in particolare il
dottor Giovanni Giunchedi per la sensibilità e l’ingegnere Carlo Rossi per la dispo-
nibilità e l’attenzione con cui ha seguito la realizzazione di questo progetto.

Il trasferimento dei manufatti, la pulitura dalle muffe e la campagna fotografi-
ca delle singole opere sono stati resi possibili grazie al generoso contributo dell’As-
sociazione Antiquari d’Italia a cui si è aggiunto il sostegno dell’Accademia del Di-
letto di Firenze e del Rotary Club Firenze centro. In particolare ringraziamo Carlo
Orsi, Giorgiana Corsini e Enrico Cini che si sono personalmente attivati al fine di
promuovere questo indispensabile intervento di recupero di un bene culturale che
non ha eguali in nessun altro museo al mondo.
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LeMusée Ariana, Musée suisse de la céramique et du verre, conserve plus de
23000pièces en céramique1 d’Europe, duMoyen-Orient et d’Extrême-Orient,

couvrant – dans le large éventail des techniques céramiques – quelque treize siècles
d’histoire. Allant du Moyen Âge à la période contemporaine, les collections
documentent aussi bien l’histoire des innovations techniques que celle dugoût, l’art
de la table que les échanges commerciaux, la production industrielle que la création
d’artistes.

Au seinde ce vaste corpus, la sectionde céramique italienne compteplus de1200
pièces, dont une majorité de majolique et faïence (978 pièces) et 226 porcelaines.
Dans ce groupe, la collectionde faïence et porcelaine deDoccia est loin d’être anec-
dotique,puisqu’elle comprendàce jourquelque100pièces2.Cet ensemble s’est étoffé
progressivement au fil du temps, essentiellement à la faveur de dons et de legs, mais
aussi suite à quelques achats3. Ces acquisitions s’échelonnent entre 1871 à 2009 et,
nous l’espérons, continueront d’enrichir le patrimoine de la Ville de Genève pour
les générations futures.

Si la chargepatrimonialedes céramiques (à l’exceptiondes céramiques antiques,
conservées auMusée d’art et d’histoire, et des productions populaires, sous l’égide
du Musée d’ethnographie) est aujourd’hui dévolue au Musée Ariana, il n’en a pas
toujours été ainsi. En effet à l’origine, leMuséeAriana – construit entre 1877 et 1884
par l’érudit, amateur d’art, bibliophile, archéologue et mécène Gustave Revilliod
(1817-1890) pour abriter ses collections et les mettre à la disposition du plus grand
nombre – était un musée encyclopédique (le premier de Genève), dont la mission
principale résidait dans l’éducation des concitoyens à l’art et au bon goût4. En 1910,
le Musée d’art et d’histoire ouvre ses portes au centre de Genève, proposant à son
tourunpanoramaencyclopédique etmultidisciplinairede l’histoire de l’art. Ceder-
nier rassemble alors les collections de divers musées antérieurs de la cité, dont le
Musée académique, le Musée Fol, le Musée archéologique et le Musée des arts dé-
coratifs. Dans les années 1930, le directeur du Musée d’art et d’histoire, Waldemar
Deonna (1880-1959), envisage le regroupement des céramiques conservées par la
Ville de Genève auMusée Ariana, afin d’offrir une nouvelle visibilité à cette institu-
tion qui, depuis l’ouverture du Musée d’art et d’histoire, se voit délaissée en raison
de son implantation en périphérie de la cité. Cette réorganisation est acceptée en

La collection de céramique italienne de
Doccia du Musée Ariana à Genève
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1936 par le Conseil administratif et l’Ariana se voit désormais rattaché au Musée
d’art et d’histoire5.

Les acquisitions faites avant cette date (à l’exceptiondu legsRevilliod) sont donc
arrivées à l’Ariana par le biais duMusée d’art et d’histoire. Parmi celles-ci, le don le
plus ancien est celui deWalther Fol (1832-1890), contemporain de Revilliod, archi-
tecte, archéologue et collectionneur, qui offre en 1871 la totalité de sa collection à
la Ville de Genève, à condition de créer un musée pour l’abriter6. À l’instar de
Revilliod, Fol cherche, par sa collection, non pas à réunir des chefs-d’œuvre, mais à
constituer un échantillonnage permettant d’illustrer très largement l’histoire des
arts appliqués de l’Antiquité à la période moderne7. Les céramiques italiennes de
Walther Fol s’élèvent à une cinquantaine de pièces, essentiellement de lamajolique
et de la faïence. Une seule assiette en porcelaine de Doccia à décor de fleurs in-
diennes8 se démarque de cet ensemble (voir p. 26, cat. 12).

Leplus important ensemblede céramiquedeDoccia (38pièces)provientdu legs
Gustave Revilliod de 1890. Si Gustave Revilliod a eu de son vivant le souci de dresser
un inventaire de ses collections, il n’a malheureusement pas eu le temps demener à
bien cette tâche et c’est son fidèle intendant, Godfroy Sidler (1836-1910), devenu
conservateur de l’institution, qui s’en chargera. Toutefois, ce dernier n’a pas jugé
utile de numéroter les œuvres, se contentant de signaler leur emplacement au sein
du musée9. Il va de soi que de nombreuses attributions se sont vues modifiées au fil
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du temps. Ainsi, des pièces attribuées à
Ginori dans le catalogue sont au-
jourd’hui données à Meissen10, alors
que certaines pièces de Doccia étaient
alors attribuées à la manufacture véni-
tienne de Cozzi (voir p. 32, cat. 18-20 ;
p. 42, cat. 36-38 ; p. 46-48, cat. 41-43), à
Capodimonte11 (voir p. 30, cat. 17 ;
p. 44, cat. 39 ; p. 49, cat. 45 ; p. 50, cat.
48), à Pesaro (voir p. 24, cat. 11), à Mi-
lan12 (voir p. 20, cat. 7), ou encore à
Delft (voir p. 16, cat. 1). Le groupe des
porcelaines à bas-relief historié (voir
p. 50, cat. 46 ; p. 51, cat. 49-51 ; p. 57,
cat. 56) est le seul à avoir conservé l’at-
tribution Ginori, sans doute par le fait
que Gustave Revilliod ait acquis ces
pièces modernes soit directement à la
manufacture, soit à l’occasiond’uneex-
position. Malheureusement, les lettres
laissées par Revilliod ne sont pas suffi-
samment précises sur les conditions et
lieuxd’acquisitiondesœuvresde sa col-
lection. Une pièce se distingue de l’en-
semble de vaisselle du XVIIIe siècle : le plateau ovale au décor représentant Apollon
et les neuf muses, d’après une peinture de Baldassarre Peruzzi (voir p. 30, cat. 17).

Outreunpetit vase àbas-reliefhistoriéoffert auMuséed’art etd’histoireparAmé-
lie Piot en 1910 (voir p. 52, cat. 53), le début du XXe siècle s’enrichit à la faveur de
legs : celui de Maurice Girod (décédé en 1917), collectionneur genevois de porce-
lainedeNyonet responsablede la sectioncéramiquede l’expositionnationaledeGe-
nève de 1896 (une salière en porcelaine, assimilée lors de son inscription au registre
d’inventaire àuneporcelaine française (voirp. 24, cat. 10) ; celuid’AloysdeSeigneux,
peintre paysagiste et élève de Barthélémy Menn (1815-1893), né en 1868 et mort en
191713 (trois assiettes duXVIIIe siècle à décors variés (voir p. 20, cat. 5 ; p. 35, cat. 22 ;
p. 40, cat. 33) celui enfind’ArthurScheuermannen1928,dont la vaste collectioncom-
prend un ensemble de près de deux cents céramiques de provenances diverses et de
verres de Venise. Parmi les pièces de Doccia (voir p. 37-39, cat. 28-32 ; p. 49, cat. 44),
on trouve notamment un beau plateau avec deux galeries ajourées destinées à rece-
voir des flacons et une coupe en coquille soutenue par deux figures ; ce plateau est
appelé « déjeuner » dans les registres de la manufacture (voir p. 39, cat. 32).

Il faut ensuite attendre la seconde moitié du XXe siècle pour voir la reprise de
l’accroissement de la collection de Doccia du Musée Ariana, grâce notamment aux
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dons de Madame Aimé Martinet en 1965 (voir p. 23, cat. 9), de Mathilde Moulines
en 1988 (voir p. 52, cat. 52), de RaymondMartin du Pan en 1990 (voir p. 58, cat. 58)
et deCsabaGaspar en 1981 et en 2003 (voir p. 63-64, cat. 60, 62), ainsi qu’au legsHé-
lène Cartier de 1998 (voir p. 61, cat. 59). Un don retiendra particulièrement notre
attention : celui du producteur de cinéma, écrivain et collectionneur d’art turinois
ValentinoBrosio (1903-1999).Entre 1971et 1996,M.Brosio gratifiera régulièrement
notre institution de dons de porcelaine italienne14 (voir p. 28, cat. 14, 23-26, 34-35),
dont il est un spécialiste reconnu15. La raison des liens entre Valentino Brosio et Ge-
nève ne sont pas clairs : connaissait-il Edgar Pelichet et Marie-Thérèse Coullery, res-
pectivement conservateursduMuséeArianaentre1961et 1976et entre1976et 1994?
Autre amatrice de beaux objets de nationalité italienne, l’historienne de l’art Ma-
nuela Busino a présidé durant de longues années la Société des amis duMusée d’art
et d’histoire de Genève. Elle a offert en 2009 à notre institution un ensemble de cé-
ramique italienne qui comprenddix pièces deDoccia16 (voir p. 28, cat. 15, 16, 57, 61,
67-70). De ce groupe se détache un spectaculaire vase monumental à décor d’après
Raphaël, caractéristique de l’historicisme en vigueur au milieu du XIXe siècle (voir
p. 58, cat. 57).Enfin, signalons encore laboîte à théàdécor en relief (voirp. 21, cat. 8)
offerte par l’Association du Fonds du Musée Ariana (AFMA) en 1993 en vue de la
réouverture du Musée Ariana suite à une restauration complète du bâtiment. Cette
boîte à thé fait partie d’un ensemble deporcelaines européennes deprovenances di-
verses rassemblées pour la similitude de leur décor de fleurs de prunus en relief, ins-
pirées de la porcelaine chinoise dite « blanc de Chine ».

Parmi les achats,mentionnonsune tasse et sa soucoupeàbas-reliefs historiés (voir
p. 50, cat. 47) acquise trente-cinq francs en 1908, un sucrier à camaïeupourpre (voir
p. 44, cat. 40) arrivé en 1974, la paire de coupes à décor Kakiemon (voir p. 19, cat. 4)
achetées commeMeissen chez Christie’s en 1968, un vase et une boîte de Gio Ponti
(voir p. 67-68, cat. 65-66) ainsi que deux vases du XXe siècle, l’un décoré par Gio-
vanni Mataloni (voir p. 65, cat. 63) et un autre (voir p. 66, cat. 64), achetés chez le
marchand genevois François Horngacher en 1986 et 1989.

Pour quelques objets (six pour Doccia), la source d’acquisition a été malheu-
reusement perdue ; ces pièces sontmentionnées dansnotre inventaire comme« an-
cien fonds ».

La relative hétérogénéité de la collection de Doccia du Musée Ariana, en dépit
d’un ensemble relativement conséquent deporcelaine à bas-relief historiés duXIXe

siècle, provient assurément de la diversité des sources d’acquisition ; elle caractérise
une institution publique à vocation encyclopédique, dont l’accroissement des col-
lections dépend essentiellement de donations de particuliers, soucieux d’assurer la
pérennité d’œuvres et d’objets soigneusement choisis, collectionnés et chéris.

Grâce à l’engagement des « Amici di Doccia », et plus particulièrement de Ma-
dame Livia Frescobaldi, dont nous saluons la générosité, la collection de Doccia du
Musée Ariana est désormais étudiée et publiée ; nous ne pouvons que nous réjouir
de cette nouvelle avancée dans l’étude de nos collections.
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Notes
1 Outre la céramique, l’institution conserve

l’ensemblede2835 verres et 335 vitrauxdes
9e au 20e siècle, portant le total des œuvres
dont elle a la charge patrimoniale à 26752
pièces à ce jour.

2 93 porcelaines et 7 faïences.
3 Il convientdementionnerquedepuis 1994,

les musées de la Ville de Genève sont dé-
pourvusdebudgetd’acquisition institution-
nel.

4 GustaveRevilliod légua leMuséeAriana, les
collections et le vaste parc qui l’entourait à
la Ville de Genève.

5 Filiale duMuséed’art et d’histoire jusqu’en
2010, le Musée Ariana est aujourd’hui une
institutionautonome,dépendantduDépar-
tement de la culture et du sport de la Ville
de Genève.

6 Le Musée Fol fut ouvert au public en 1873.
Walther Fol rédigea lui-même le catalogue
descriptif complet de la collection en qua-
tre tomes, qui parurent entre 1874 et 1879.
Lemuséeneconnutpas le succès escompté ;
les collections de Walther Fol furent inté-
grées au Musée d’art et d’histoire en 1910.

7 RenéeLoche,L’Art de collectionner. Collections
d’art en Suisse depuis 1848. Zurich, Institut

suisse pour l’histoire de l’art, 1998, p. 239.
8 mention « Ginori » dans le catalogue Fol.
9 Gustave Revilliod et Godfroy Sidler pen-

saient que l’installation des œuvres dans le
musée serait pérenne. Un gros travail, qui
n’est pas encore terminé, a par la suite été
mené pour faire le lien entre les œuvres et
le catalogue de Sidler.

10 Inv. AR 2454 à 2458.
11 Voir aussi inv. AR6807 (soucoupepeut-être

unremplacementd’un serviceplus ancien).
12 Considéré comme une faïence.
13 Aloys de Seigneux a légué sa collection de

156 céramiques (essentiellement des as-
siettes en faïence française et italienne) au
Musée d’art et d’histoire.

14 Ses donations s’élèvent à une trentaine de
céramiques, parmi lesquellesdix-huit tasses,
soucoupes et sucriers enporcelainedeDoc-
cia (inv. AR 12274 à AR 12828).

15 Voir, parmi sespublications sur la céramique
italienne des XVIIIe et XIXe siècles : Valen-
tino Brosio, Porcellane e maioliche dell’Otto-
cento. Milan, 1964 ; Valentino Brosio, Porcel-
lane emaioliche dell’Ottocento aTorino eMilano.
Milan, 1972 ; Valentino Brosio, Rossetti Vi-
sche Vinovo. Porcellane et maioliche torinesi del
Settecento. Milan, 1973.

16 Entre inv. AR 2009-544 et AR 2009-595.
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